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ACHILLE OCCHETTO 
Segretario nazionale del Pds 

Cattolici, ora tocca a voi passare il 
La lettera di Segni a Martinazzoli è un fatto «importante 
e rivelatore» per Occhietto. Perché pone il problema 
già intuito dalla «svolta»: in un sistema di alternanze 
anche il mondo politico cattolico deve decidere tra 
scelta moderata e scelta progressista. È vicino un nuo
vo governo col Pds? «Non ho parlato di questo con De .-
Mita. La priorità per noi resta la riforma elettorale. Non 
ci interessa un rimpasto con Amato». ' -

ALMRTOLOSS 

••ROMA. «La lettera di Segni 
è indubbiamente un fatto 
estremamente importante e ri
velatore. Nell'89 ci trovammo 
soli quando ponemmo il pro
blema del mutamento com
plessivo dello scenario politico 
nazionale e > intemazionale. 
Spero che si comprenda final
mente e fino in. fondo il valore 
di quella svolta, che si richia
mava aliar necessità della tra
sformazione non solo del Pei, 
ma di tutte le forze politiche 
italiane». Achille Occhetto si è 
concesso una pausa di riposo 
in questo fine settimana, ma 
accetta di buon grado di scam
biare qualche Impressione sul
le novità politiche che si fanno 
spazio sulle prime pagine dei 
quotidiani tra i titoloni sui nuo
vi avvisi di garanzia a Cirino 
Pomicino e Gabriele Cagliari. 
Sono novità che riguardano la 
Oc e il mondo cattolico. La 
proposta di Segni a Martinaz
zoli vieni tu con me a fondare 
un nuovo; partito'verso un'al
leanza democratica e di pro
gresso Rompi con la vecchia 
Oc. E l'accelerazione che Mar
tinazzoli e De Mita-sembrano 
volere rispetto all'ipotesi di un 
nuovo governo incuii! Pds en
tri a pieno titolo. Il segretario 
della Quercia perù, prima di 
affrontare la questione del go
verno, insiste sull'importanza 
del problema posto dall'inizia
tiva di Mario Segni, che consi
dera del tutto reale.-«Dunque 
era vero! Suonava per tutti la 
campana di un hiiòvoTQQzio. 
Permettimi di ricordareconoi-. 
goglto che noi l'abbiamo seni 
ta e^ascoltata per;priml^e ci 
siamo comportati df conse
guenza. CI siamo rimessi in 
campo con.l'obbJetUyo>di con-
tnbube od una rtófganfeazlo-
ne dell'Insieme det*lstema po
litico haliano»,';p:-:̂ .;!:,r;;';-; '.v'; 

Pet«J«lillt^f«i»»thnporUui' 
te la lettera di Scfri? Non 
piò ttton acnpUcefMnte 0 
Ifjntallvo di 'tornare in era-
pò «Bua leader rimasto un 
po' «planato daUaJiiiea di 
MaitbazzoU sala legge 
elettorale, I lefcieudam, e 
lo stesso tema del rinnova-
mentodekaDc? , ..• , 

Oa quella lettera a mio avviso 
emerge il nucleo centrale del 
problema che noi abbiamo 
posto con la svolta, e che di
scende dalle 'modificazioni 
reali del.quadro politico inter
nazionale e italiano, e dalla 
crisi verticale del 'nostro vec
chio sistema. Cioè l'esigenza 
di una riorganizzazione della 
politica italiana Intorno a due 
poli fondamentali, uno mode
rato e l'altro progressista. 

E Segni secondo te prefigu
ra skarametrte il polo pro-
«•MÌitar>>;Hs;s-v, 

lo non, voglio'entrare; adesso 
nel merito del dibattito intemo 
alla De e del rapporto tra Segni 
e Martinazzoli. perchè guardo 
con rispetto al travaglio di en
trambi. Penso anche che l'ini
ziativa assunta da Segni non 
vada banalizzata riducendola 
alla semplice .provocazione 

della richiesta al segretario de
mocristiano di uscire dal suo 
partito, Se fosse cosi sarebbe 
ben poca cosa. 

Quii conseguenze allora 
può «vere la provocazione 
ddleaderreterendarlo? 

Quello che mi interessa è che 
; la lettera di Segni è rivelatrice 
.di un problema a mio avviso 
> ineludibile, che . sta davanti 
"• non solo alla De, ma alla co-
'/ scienza dell'intera società na-
: zionale. e che dovrà impegna-
: re l'iniziativa delle diverse for-
. ze politiche. Ogni soggetto po
litico deve ricollocarsi e ndefi-

. nirsi ormai non rispetto ai vec
chi scontri. ideologici, ma 

>' secondo la.;funzione nuova 
che intende assumere nella so
cietà italiana sulle grandi que-

, stioni che riguardano 1 diritti, le 
libertà, la qualità della demox 
cinzia, la questione sociale, la 

' direzione e le finalità dello svi
luppo dell'Italia e dell'Europa. 

' Da questa visione nasce la no
stra idea che si apra ora la sta-

• gione di nuove aggregazioni di 
tipo confederativo, in cui forze 
nuove e partiti rinnovati si uni
scano sulla base delle scelte 
programmatiche. Un incontro 

.'a cui devono tendere anche 
'soggetti che provengono da iti-

•; nerari politici e culturali diver
si. • v.... .-.,....-•.•• ,.;.-;..^; -. 

La sinistra di matrice coma-
nbUesodaUstaluvIsaatoe 

'. sta vivendo a questo rimar-
: do un travaglio prafonaiMl-

~ rnorTnttens) che or* tocchi 
•'fiutando cattolico aflronta-
- .jre alla radice l'esigenza di 

'--Pensoche ormaique-
• ' sto problema è posto. 
\ Finalmente il muro sta 

crollando anche den
tro il mondo politico 

"'cattolico. Finalmente 
: ciò che tutto il pensie-
•:•'. ro democratico ha sassi 
: considerato un'esigenza, cioè 
. l a fine del «dogma» dell'unità 
. : politica dei cattolici e la ndislo-
•:, cazione del cattolicesimo poli-
s • tico sul discrimine tra progres

sisti e conservatori, non è più 
; V una sorta di sogno utopico. Fi-
i nalmente la strategia che sta 
; anche alla base della nostra 

svolta può fondarsi su un pro
cesso politico che appare av
viato Anche al di là della dia
lettica tra Segni e Martinazzoli. 
Il punto è che il grande fiume 
della politica cattolica dovrà 
biforcarsi, scegliere i percorsi 
di una direzione moderata o 
invece progressista 

Torna Inevhablbnenle la do
manda: chi impersonerà la 
scelta progressista? Non è 
una scelta vitale anche per 
<^ sU a sinistra, e deve sce
gliere 1 propri interlocutori 
iieU'ardpelago cattolico? 

La mia opinione è che in que
sto momento non possiamo 
ancora sapere con certezza 
chi impersonerà l'una o l'altra 
scelta. Assistiamo anche a 
qualcosa di un po' paradossa
le Segni, che ha alle spalle 

'Io rispetto il travaglio 
di Segni e di Martinazzoli 
Ma è giusto porre allò De 

la questione dell'alternanza 
e della scelta progressista» 

una posizione-politica mode
rata, è seguito pero da uomini, ; 
c o m e Scoppola, Prodi o Cor- : 
rieri, c h e nell'area d e hanno 
rappresentato posizioni pro
gressiste. Martinazzoli è c o - ; 
stretto a fare i conti c o n i settori 
più conservatòri .della vecchia ' 
Oc. Tutto c iò dimostra c h e nei 
momenti di crisi acuta si forma,': 
c o m e un magma scomposto, • 
dal quale uomini e forze politi- • 
c h e possono uscire anche c o n 
connotati profondamente di- '• 
versi. In fasi di passaggio così ; 
radicali tutto p u ò cambiare. Mi 
piacerebbe c h e lo capissero 
anche certi soloni della sinistra 
c h e sembrano prigionieri dei ' 
vecchi schemi. ,...-,.,,,./ .£>••:••:."" 

Se t i parla del mondo catto
l ico non s i può trascurare -

' l'atteggiamento della Cble- ì 
sa . NegH ultimi tempi.seni- : 
brava che puntasse espl ld- • 
tamente «un'Ipotesi di rio- ; 
travamento della De incar
nata da Martinazzoli. 

A m e sembra di cogliere in ge
nerale un atteggiamento più 
prudente da parte della Chie
sa. MI pare c h e si cominci a fa

te}''! conti, a ragionare 
"nella prospettiva di 

una democrazia delle 
..alternanze. Mi . per

metto di ricordare c h e ; 

fin dal congresso di 
Rimini avevo avanza
to la questione che in 
un sistema basato sul- ' 

smm le alternanze avrebbe ' 
dovuto cessare, anche da par- ; 
te della Chiesa cattolica in un 
paese c o m e il'nostro, l ' idea . 
c h e il riconoscimento del prò- • 

, prio ruolo e della propria fun- " 
' zione da parte delle istituzioni : 

fosse legato prevalentemente. ; 
o esclusivamente a uno degli { 

: schieramenti in campo . Il pun- : 
. to, per chi. segue ispirazione 

religiosa cattolica, è semmai 
valutare quale coerenza esista ' 
tra i programmi delle forze pò- ': 

',: litiche e i propri convincimenti f 
• interiori.; lo leggo un riflesso 
positivo di questo atteggia- ;' 
mento non solo nelle c o s e af- r 
fermale recentemente da u n . 
uomo c o m e Rocco Buttigliene, : 
ma nelle stesse - posizioni :i 
espresse dal Papa. Mi sembra -
di .,- intendere, naturalmente, , 

; c h e la gerarchia segua con in
teresse il tentativo di Martinaz-

' zoli. Ma anche per la Chiesa è 
posto concretamente il tema 
delle .alternanze e della fine •' 

; dell'unità politica dei cattolici *" 
; c o m e principio, s e non teoriz- . 

zato nella dottrina, sicuramen
te perseguito nella pratica. 

To 
sulla centralità del 
programmi. Nella 

}'•'•' lettera di Segni tro
vi qualche novità da 

.'•' questo punto di vi
sta? 

I Considero un fatto im
portate c h e non si 

; parli più di una generica «al
leanza democratica», ma c h e 
si aggiunga «di progresso-, 

• Un'espressione che anch'io ho 
usato spesso Detto questo è 

; chiaro che non ci si può limita
re solo ad una enunciazione di 

; valore simbolico 
':: Torna in campo l'Idea di una 

nuova formazione politica 
-. attorno ad alcuni leader del 

rinnovamento: Segni, La 
' Malfa, Occhetto, Martelli... 

Non vorrei che tutto si nduces-
: se ancora una volta a qualche 
: «ballon d'essai» giocato su no

mi divenuti un po' troppo i 
. simboli di una politica spetta
colo. Le parole sono pietre E 
se si parla di una alleanza di 
democrazia e di progresso 

Con De Mita non ho parlato 
di un governo con il Pds 

Per noi le priorità -
sono la ritorna elettorale 
e le regole rporàlizzatrici» 

dintti che-viene dai m o n d o del 
lavoro, a cominciare da quello 
a una occupazionesicura 

D Pds come intende «tare m 
campoioggi rispetto a que
ste dinamiche politiche nuo
ve? 

Intendiamo favorirle, spingen
d o tutti alla coerenza E ritro
vando anche l'ispirazione on-
ginana della svolta, c h e non 
era soltanto e neppure princi
palmente quella di distinguerci 
dalla vicenda del comunismo 
dell'Est. Come nemmeno quel
la di votarsi ad un rapporto pn-
vilegiato con una sola parte ' 
della sinistra La discussione s e 
guardare al Psi oppure alla Re-
te e Rifondazione ci ha condi-

_ zionato sin troppo a lungo Io 
queste parole vanno onorate - l a considero una logica arre-
con scelte politiche e program- «ala, ancorata ad una politica 
maliche precise. Non si tratte
rebbe di una indistinta allean
za di democratici, perchè esi
stono anche democratici one- ' 
sti ma moderati I democratici ' 
progressisti devono qualificarsi 
e riconoscersi per i loro pro
getti sociali e civili, per le rispo
ste che offrono alla richiesta di 

delle sigle ormai superata. E 
non al respiro di un progetto 
confederativo basato sui pro
grammi e aperto a quanto di 
nuovo deve maturare anche < 
dal versante cattolico - . ~ 

bell'agenda politica è scrit
to pero un problema che 
può spingere In una direzio

ne o nell'altra tutto il pro
cesso: quello del governo. 
DeMluhadlduaratocbel'l-
potesi di un nuovo esecutivo 

' col Pds potrebbe realizzarsi : 

in pochi f iorai . Anche sulla 
base di colloqui che avrebbe 
avuto con te... . 

Non h o avuto alcun colloquio ' 
c o n D e Mita sull'ipotesi di un : 

governo con la nostra parteci- ; 
pazione. Con lui ho parlato su-
bito dopo la riunione della Bi-
camerale che • ha licenziato \ 
un'ipotesi di nuova legge elet- • 
forale. C'è stato un reciproco 
apprezzamento per il grande 
sforzo messo in atto per conse
gnare al Parlamento una trac- ' 
eia precisa per la riforma. Sta 
diventando sempre più chiaro 
che non si tratta di un proble
ma di mera ingegneria istitu
zionale. Ma di un passaggio es
senziale della formidabile rior
ganizzazione del sistema poli
tico che è necessaria. In una 
crisi organica come quella die 
stiamo vivendo questione so
ciale e questione istituzionale 
si saldano strettamente. Chi ' 
non lo vede è cieco. ;&••• -,.. ., ' 

Qua! è allora l'atteggiamen
to del Pds auHa questione 
del governo? Sv:ff 

Non ho nulla da aggiungere* a 
quanto ha deciso l'ultima nu-
nione del nostro Coordina
mento politico. Per noi la pno-
rità è varare subito una buona 
legge elettorale. E ridare credi
bilità alle istituzioni aprendo 
una -sessione 'parlamentare 
sulle regole per moralizzare la 
politica. Quanto al governo 

non ci interessa soste
nere : un -eventuale 
rimpasto. Al paese sa
rebbe necessario un 
vero governo di svolta, 
anche - per • guidare 
una fase di transizione 
breve. Noi l'abbiamo 
già rivendicato • con 

smm forza con la nostra 
mozione di sfiducia. Dobbia
mo sfiduciare Amato ogni gior
no? 

Ralf Dahrendorf ha scritto 
ieri che molti in Europa 
guardano con iriteresse al-
r«awenmra del Pds». Ma os
serva che 11 partito nato dal 
Pd ha accantonato il termi
ne «sociale» 

Mi fa piacere che in Europa ci 
sia chi abbia compreso il no
stro sforzo più di quanto non 
accada in Italia. A Dahrendorf 
vorrei dire però che l'elemento 
di socialità per noi ècontenuto * 
nella nostra scelta di chiamar
ci «di sinistra». Vogliamo rilan
ciare le idealità socialiste su 
basi nuove,, diverse anche da 
quelle di una socialdemocra
zia che oggi, come descrive lo 
studioso tendesco, si trova a 
dover fare i conti col saldo ne
gativo di una concezione del 
modello sociale troppo infor
mato a cnteri di «protezione». E • 
all'opposto con veri e propn 
elementi di subalternità alle 
concezioni neolibenste dell'e
ra di Reagan e della Thatcher 

^^ESUSBBUmEBZSS 

Il deficit 
degli Usa 

e i negoziati Gatt 
SILVANO AMORI ANI ~~~ 

P otrebbe essere un grave errore sottovalutare il 
riemergere di tendenze protezionistiche, spec ie 
negli Usa. Nel giro di p o c h e settimane, s o n o sta
te adottate o avviate procedure per adottare ri-

_ _ _ torsioni unilaterali nei campi dell'acciaio, del le 
telecomunicazioni, dell'auto. Agli europei si è 

anche intimato di cessare i sussidi all'Airbus. , .VÌV ••-•.. 
È probabile c h e Clinton intenda usare questa spinta per 

premere sugli europei e indurli a rinnovare il trattato sul 
commerc io internazionale (Gatt) da sei anni in discussio
ne. Ma la spinta protezionistica è genuina e proviene dai set
tori dell'industria statunitense c h e hanno perso competitivi
tà negli anni del rcaganismo, hanno sostenuto Clinton e ora 
si aspettano di essere sostenuti. "••-, • • * « - , » :\';;-?a:«'"-'", 

Paesi c o m e la Francia e l'Italia hanno la grave responsabi
lità di avere.ostacolato la conclus ione del negoziato Gatt. 
sconfessando l'accordo raggiunto c o n gli Usa dalla Com
missione della Cee per i prodotti agricoli. E più in generale la 
responsabilità di mantenere resistenze protezionistiche. Ma 
anche gli Usa hanno un atteggiamento contraddittorio. In
tanto perché anch'essi hanno i loro sussidi. In s e c o n d o luo
go perché mentre c h i e d o n o agli europei di ridurre le prote
zioni, tentano di imporre ai giapponesi , e ad altri paesi , l'ac
quisto forzoso di quote di prodotti statunitensi per ridurre il 
deficit della bilancia dei pagamenti. Questa attitudine ad im
porre relazioni speciali viola la clausola della nazione più 
favorita, c ioè il principio di parità nei rapporti commerciali , 
c h e era uno dei pilastri del Gatt Infine gli Stati Uniti s tanno 
guidando la formazione di un grande mercato unico tra Ca
nada, Messico e Usa, mostrando realisticamente di non in
tendere il mercato mondiale c o m e un continuum ma c o m e 
un insieme di grandi aree particolarmente integrate e perciò 
a n c h e protette in qualche m o d o rispetto alle altre. 11 Giappo
ne sembra voler rispondere guidando la formazione di una 
grande area del Pacifico, includente i paesi dell'Est asiatico 
e forse anche l'Australia. Questo potrebbe essere a n c h e un 
f-itto molto positivo, s e comporterà c h e i paesi asiatici consi
dereranno la crescita del mercato intemo più importante 
del le esportazioni perii loro sviluppo, K: -* - ».."". ... -. 

È certo d'importanza capitale completare i negoziati Gatt, 
c o n s e g u e n d o il mass imo di liberalizzazione possibile dei 
commerci . Ma non serve coltivare o far finta di coltivare l'in
genua illusione c h e la totale liberalizzazione sia la panacea 
di tutti i mali. 0 c h e al mass imo di liberalizzazione corri
sponda inevitabilmente il mass imo incremento dei c o m 
merci. L'economia mondiale è fatta di paesi molto differenti 
e può presentare profondi squilibri strutturali. S e la semplice 
liberalizzazione dovesse aggravarli ridurrebbe le possibilità 
di crescita mondiale e anche di crescita del commerc io . ..̂  •; 

" ra tutti sanno c h e uno dei principali attuali squili
bri strutturali è il deficit commerciale degli Usa. 

.•' Nell 'epoca reaganiana gli Usa hanno tirato lo 
. sviluppo mondiale fiaccando^ la competitività 

; delle loro imprese e vivendo a l d i sopra delle lo
ro possibilità, si s o n o trasformati da paese stori

camente creditore nel principale debitore mondiale. E l'am
ministrazione Clinton sta per c i ò inserendo ne! suo pro
gramma l'adozione di politiche industriali, c i o è di un ap
proccio interventista ai problemi dell 'economia. C'è troppa 
gente in Europa c h e aspetta ancora c h e gli Usa ci tirino la ri
presa economica . Ma gli Usa n o n possono farlo senza ag
gravare il deficit strutturale, anzi è bastato c h e la ripresa e c o 
nomica statunitense iniziasse in anticipo rispetto a quella 
europea e g iapponese c h e già il deficit statunitense tornasse 
verso i 100 miliardi di dollari l'anno. È interesse di nessuno 
c h e il p a e s e più potente continui ad essere quel lo c h e si in
debita maggiormente, sottraendo risorse per altri obiettivi. . 

All'epoca del negoziato c h e portò agli accordi di Bretton 
Woods, Y.M. Keines sostenne giustamente ina inutilmente 
c h e in presenza di squilibri strutturali, le autorità economi
c h e intemazionali dovrebbero prescrivere comportamenti 
adeguati non so lo a paesi c o n passivi strutturali, ma anche a 
quelli in attivo. Poiché non esistono situazioni passive senza 
situazioni attive entrambe vanno considerate anomale e so
lo cosi si potranno ridurre gli squilibri senza ridurre la cresci
ta mondiale, riduzione c h e sarebbe inevitabile se ci si limi
tasse a prescrivere politiche deflazioniste ai paesi in passivo. 
Di questo bisognerebbe ricordarsi in occas ione del prossi
m o incontro del G7. E, data la situazione, non dovrebbe es
sere difficile individuare i rispettivi comportamenti. Gli euro
pei dovrebbero mutare l'atteggiamento verso i negoziati 
Gatt, e soprattutto dovrebbero cambiare politica monetaria 
per spingere la ripresa economica . 1 paesi asiatici dovrebbe
ro incrementare la d o m a n d a interna per trasformare la ric
chezza creata in benessere dei cittadini. Gli Usa dovrebbero 
ndurre il deficit pubblico, evitando cosi di dover rialzare i 
tassi d'interesse in contrasto c o n quanto prescritto agli euro
pei. Ancorché possa apparire semplice l'individuazione di 
questi nuovi comportamenti, c iascuno di essi rappresente
rebbe una svolta sostanziale nspetto alle politiche praticate 
in c iascuna di quelle aree nell'ultimo quindicennio di preva
lenza di governi conservatori . \ • 
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